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Teatro – Musical

Personaggi

Tramonto

uno scettico 

Davide  

un asociale di sinistra 

Sibillina  

militante di estrema sinistra 

Sergio  

militante di estrema sinistra 

Ivan


militante di estrema sinistra 

Margarita 

militante di estrema sinistra 

Christian 

militante di estrema destra 

Sara


militante di estrema destra 

Gianni


militante di estrema destra 

Clerici


militante di estrema destra 

Poliziotto  

la polizia 

Due agenti 

la polizia 

Funzionario  

il potere 

Servizio cadaveri
due impiegati 
La stampa  

un giornalista 

Un pensionato 

Un commerciante 

Due trasportatori 

Il narratore 

Tempo: oggi 

Luogo: una piazza italiana, interno-casa nel finale 

Momenti musicali

Ouverture (balletto) 

Identitaria 

Finestre 

La lotta per la vita 

Conversazione senza parole (balletto) 

Metatossine 

Abracadabra 

Il Party di If 

Veleno 

Inno alla democrazia 

Il canto dei sopravvissuti 
La platea (ipotetico) 
   Scena. Una piazza molto frequentata. Bene o male? 

   Sullo sfondo della piazza, case e finestre dietro a cui la gente pensa ai fatti propri, indifferente a quello che accade nel mondo, già impegnata davanti al televisore? 

   Due panchine davanti alle case dello sfondo. 

   Davide (sui quarant’anni) e Tramonto (sui sessanta) sono seduti su di una panchina, come in disparte. 

   In scena i 4+4, estrema destra più estrema sinistra. 

   Giovani, 20-25 anni, potrebbero essere universitari, anche operai, disoccupati, quasi dottori... non viene specificato. 

   I giovani hanno qualcosa in comune: si muovono, sono in scena, non rintanati nelle case davanti alle televisioni o altri diversivi inconcludenti. 

   Hanno qualcosa in comune per quanto di opposte idee, vestiti diversamente, diverso l’ambiente d’origine. 

   Si possono definire vivi solo perché non vogliono restarsene tranquilli e docili nelle loro case, ad oziare o morire di noia? Videogames o altro di simile? Un party? 
   I quattro di destra sono ben vestiti, prevedibili idee razziste, detestano quelli di sinistra, i diversi, i disagiati, gli omosessuali forse, ecc... 

   I quattro di sinistra, vestiti così così, non hanno soldi, solo idee che oggi non indossano in molti, non amano quelli di destra o quanti sfoggiano la ricchezza tronfia, il potere ecc... 

   I due fronti giovanili sono in perenne lotta tra di loro. 

   La loro conflittualità come a dare un senso alla propria esistenza? 

   Se le daranno con vigore, non vogliono saperne di vivacchiare, invecchiando placidamente come tanti fanno e faranno. 

   Questo, quanto il buon senso sembrerebbe suggerire? 

   I giovani di destra sono vivi? Sono i cattivi? Forse, sono loro i diversi e non coloro contro cui scatenano la propria aggressività? E quelli di sinistra? Violenti come quelli di destra? Altre ragioni e simili comportamenti? Le loro idee li giustificano? Si va lontano con la violenza? Bisogna sempre rispondere alle provocazioni? 

   Una riflessione da lontano, quella dell’autore. 

   Dal suo personale punto di vista. 

   Non ama la violenza, sia pure non essendolo un nonviolento.  

   Anzi, invidiando chi riesce a esplicitare le proprie idee con tale pratica gandhiana. 
   Quale autocritica, l’autore a riflettersi in Davide, l’unico dichiarato personaggio negativo dell’opera. 

   I 4+4 aprono l’opera con un balletto in cui dovrebbero dichiarare a gesti le proprie idee, sentimenti, ostilità, lasciarsi intuire per quello che sono, senza ipocrisie. 

   Davide e Tramonto, seduti su di una delle due panchine dello sfondo, dove si ritrovano spesso, rappresentano l’asociale e lo scetticismo. 

   Ouverture dell’opera (balletto)
   I giovani di destra e di sinistra ballano o schioccano le dita all’unisono (immaginando la scena, l’autore non può non pensare all’inizio di “West Side Story” di Robert Wise, fatta la citazione, preparare qualcosa di diverso, nulla potendo fare contro il precedente nell’immaginario collettivo). 

Balletto, movimenti all’unisono, lo schioccare di dita? 

   A dire similitudini? Pure le contrapposizioni.
   Qui, destra e sinistra sono mescolate tra di loro. 

   Un senso di violenza alla scena. 

   Nessuna parola pronunciata, solo musica e gestualità. 

   E’ l’ouverture che introduce la vita che quale vita resiste. 

   Contro gli indifferenti, le televisioni, le ipocrisie, il pensiero benpensante che spesso stona volentieri. 

   Entra il narratore, si siede sulla seconda panchina. 

   Ora, i due gruppi sono visivamente contrapposti. 

   Identitaria (i giovani)

Sibillina (più tutta la sinistra) E siamo noi! 
Chi siamo? noi noi noi 

siamo quello che siamo 

orgogliosi degli abiti che portiamo 

idee e bandiere che innalziamo. 

Così, ci sentiamo bene 

oltre il nostro bene 

il senso della lotta per la vita 

a lenire le nostre pene. 

Christian (più tutta la destra) E siamo noi! 
Chi siamo? noi noi noi 

siamo quello che siamo 

orgogliosi degli abiti che portiamo 

idee e bandiere che portiamo alte. 

Così, noi nel nostro bene 

noi che siamo il meglio che c’è, davvero. 

   Il narratore si alza, si fa strada tra i due gruppi, rimanendo in mezzo. 

Il narratore   (scespiriano, su base musicale) Questa è la scena! la lotta per vita. Questi i protagonisti. Gli altri che fanno? Avvizziscono nelle loro tane? Crepano di noia, la vita per altre strade. Qui, il cuore batte, pulsa e vive. 
   Identitaria (prosegue) 

Sibillina/Christian (alternati) 

pensateci pensateci ancora 

pensate più forte 

pensateci fino alla morte 

perché vi nascondete dietro le finestre? 
Le finestre che proteggono le vostre fobie 

Le finestre oltre cui non osate guardare.

Sibillina (o altri di sinistra) 

Comunisti, altri o chi è rimasto… 

Noi siamo la sinistra che tiene 

che resiste 

che resiste ad oltranza 

non ci basta e non avanza. 

Christian (o altri di destra): 

noi siamo il fascio che mai muore 

anche noi abbiamo un cuore 

batterà e batterà e batterà 

ad oltranza 

la potete calcolare la distanza? 

Il narratore   (ai due gruppi) Voi, chi siete? Che fate? Dove andate? Lo sospettate e lo dite forte, anche del vostro fiore è il prato della luna, dove il giusto, il sopruso e dove la fortuna? 

Sinistra   Grande grande è la città. 

Destra   Città che per tutti non sta. 

Sinistra   No, proprio non c’è posto per tutti. 

Destra   Non per i brutti! Non per i sinistrini. 

Sibillina   Ci sarà sempre qualcuno, fino all’ultima parola. 

Il narratore   Vedete, la vita è una continua messa in discussione del nostro io. La vita è un fiore per ogni colore. La vita è un cuore per ogni fiore. 
   Il narratore esce. 

   Destra e sinistra assieme (Sibillina e Christian i leader dei due gruppi), sono in piazza, simili in qualche modo, ognuno con le proprie motivazioni. 

   Ma che fa la gente, come vive nelle proprie case? 

   La gente nascosta dietro le proprie finestre. 

   Il testo allude alle finestre delle case sullo sfondo. 

   Finestre (collettiva)

Destra e sinistra (assieme)   
Finestre! Dietro chi c’è? 

Gente! 

Che fa? che dice? 

Come vive la gente? 

Finestre! 

Luci, vita dietro le finestre 

respiri, al ritmo delle televisioni 

pensieri, pensieri e problemi 

pensieri liberi non liberi… 

Finestre! 

Dietro chi c’è? 

Gente indifferente forse 

simile a morti viventi? 

Che fa? che dice? 

Come vive la gente? 

Dietro quelle finestre 

luogo quale rifugio, una tana 

dove ritirarsi dal mondo. 

Il mondo che esplode 

mentre dentro qualcosa ti rode. 

Pensieri, problemi, televisioni! 

Luci, vita dietro quelle finestre 

il senso della vita dove? 

La vita vera dov’è? 

La vita vera è qua fuori, venite! 

La vita a chiederlo al vostro senso: 
anelando il relativo intimo consenso. 
Uno di sinistra   La vita è con noi! Dove c’è movimento... Il movimento è vita! 

Uno di destra   La vita sarebbe con voi se non fosse con noi. Ogni ragione pullula da questa parte. 

Una ragazza di sinistra   Io ho voglia di pestarlo quello. 

L’altro di destra   Dai! Fatti avanti! Ne ho voglia anch’io. E’ da vedere chi le prenderà. 

Un altro di sinistra  E’ uno che rompe proprio. 

   Appare la polizia (un agente), tutti si calmano subito. 
   L’atmosfera s’affloscia. 
   Constatato come tutto sia tranquillo, l’agente esce. 

   La lotta per la vita (i giovani)

I giovani tutti, alternati   Noi, noi, noi! 
Vogliamo essere i protagonisti 

della nostra vita 

noi i giocatori in campo, nostra la partita. 

Non inerti nel solo vano guardare. 

E’ questa la lotta per la vita. 

Infinita? 

Finché c’è vita! 

Vogliamo ardere d’un fuoco puro 

bruciare nel lungo attimo intenso, dentro 

pur di essere i protagonisti della nostra vita 

dite, ci consumiamo nell’attesa? 

La vita non è spesa male 

da qui a qualsiasi ospedale. 

Noi! Noi... Noi... 

Vogliamo essere i protagonisti noi 
della nostra vita 

è questa la lotta per la vita. 

Per non morire di noia 

ebbri di noia! 

Davanti alla televisione 

o qualsiasi altro mezzo che si dona 

che a noi non s’intona. 

Non ci piace stare a guardare! 

A noi piace vivere 

un altro modo di essere 

per il sangue che ci scorre nelle vene. 

Così, noi ci sentiamo bene 

se protagonisti della nostra vita. 

Uno (di destra o di sinistra)   Non ci piace stare a guardare, non siamo indifferenti a quanto accade. 

Uno della parte avversa   Nemmeno noi! dal nostro punto di vista. 

Uno dell’altra parte   Maledetto quel punto di vista! E non prevarrà. Non finché uno solo di noi sarà. 

   I giovani escono. 
   Davide si alza dalla panchina sullo sfondo, avanza verso il pubblico, Tramonto rimane dov’è. 

Davide   Acqua stagnante. Putrida, nauseabonda acqua stagnante. Perché questo io sono. Ne sono ben consapevole. Che faccio per uscirne? Vedo gli altri, la gente, il mondo. Vorrei partecipare, in qualche modo. Un modo che sia! pur di essere, di consistere, pur di fare anch’io del movimento. Badate, del movimento interiore. Detesto la fatica. Vorrei partecipare, invece me ne sto chiuso in me stesso aspettando un altro cielo. Vedo gli altri, la gente, il mondo. E qualcosa in me si ritrae. Ecco che provo invidia per tutti quelli là, coloro che si danno da fare, comunque essi si diano da fare. E quelli che lo fanno per Dio? Quale sia il loro Dio… E’ indubbio! essi partecipano alla vita, alle vicende del mondo. Essi lo vogliono cambiare il mondo intorno, quale sia il metodo giocato sul campo della vita. Essi vivono! Perciò, invidia provo per quelli là. Non è quello che pensano il cuore di tanto significato, solo il movimento che fanno per influire sul mondo. Vivendo in prima persona il Gioco del Mondo. Per quanto stravagante io sia, come acqua stagnante. Io assorto, dal corpo come morto. (pausa) Però scrivo! E così, pure io mi sento vivo, la mia piccola parte.
   Si alza Tramonto, s’avvicina a Davide. 

   Entra in scena Ivan. 
Tramonto   Partecipare? Per non concludere niente? Tu che vorresti farlo, ma solo nel farlo bene? 

Ivan   Voi che ve ne state lì a ciondolare, non vi vergognate del vostro dolce far niente? 

Davide   Dolce? Amaro, perché è amaro: io vorrei fare sì, ma nel fare la cosa giusta, come si deve. 

Tramonto   La cosa giusta? E’ una parola. 

Ivan   Ma che cosa giusta! Importante è fare la cosa come ci riesce, anche fatta male, purché il momento sia quello giusto. E’ questo che conta, non vi pare? Poi, è troppo tardi, tardi davvero. 

Davide   Sei ingiusto. Io spasimo, bramo e tramo. Anche se poi... è vero! non faccio niente. 

Tramonto   Stai a guardare. 

Ivan   Sì, ve ne state a guardare, tutti e due! Mentre il mondo muore, giorno dopo giorno muore. E voi che fate? Un bel niente. 

Tramonto   Io ho dato, tanto tempo fa. Ora sono scettico. Non per mia natura bada, per esperienza. 

Davide   (come per rettificare il Tramonto di “Stai a guardare”) Indifferente no, è solo che... 

Ivan   No è solo che... e poi? 

   Davide allarga le braccia, sconsolato. 

   Ivan li saluta come per mandarli al diavolo, esce. 

   Indolenti, malinconici, Tramonto e Davide vanno a sedersi sulla loro prospettiva preferita. 

   Prima che entrino in scena i giovani, sullo sfondo, dalle finestre delle case si intravedono delle luci (televisori che si accendono?) 

   Dai due lati opposti entrano giovani di destra e di sinistra, hanno dei bastoni in mano (anche le ragazze). 

   Le note di qualche sigla televisiva? Tre o quattro? Sigle diverse, una dopo l’altra? Cos’è meglio? Cos’è la vita? Vegetare davanti alla televisione o comunicare, sia pure dandosele per strada? Così a parlare, anche se qualcuno poi muore? 

   L’ultima nota dell’ultima sigla televisiva fa da input alla musica del balletto (come fossero una composizione unica). 

   Conversazione senza parole (balletto) 
I 4+4 se le danno con i bastoni, ferocemente anche. 

Clerici (di destra), Ivan (di sinistra), cadono privi di vita. 

Il balletto è movimentato, sinuoso, combattuto. 

Bello a vedersi, sensuale? 

Questo non significa approvare quello che fanno i giovani, è il loro modo di esistere, di comunicare: in questo modo, essi si sentono e sono vivi. 

Nessuna parola pronunciata durante il balletto. 

Anche le ragazze menano (e menano forte). 

La fine del balletto, la composizione della musica, affine alla sirena della polizia, musica ripresa in seguito. 
   Alla fine del balletto, arriva un agente (la polizia). 

   Sergio, Sibillina, Margarita, Christian, Gianni e Sara, si guardano tra di loro, incazzati, però scappano via. 

   Clerici e Ivan per terra, morti. 

   Dalle finestre appare finalmente qualche testa ad osservare la scena? 

   L’agente prende alcune note, entrano altri due poliziotti, fanno delle foto, dei rilievi, entra il servizio cadaveri per portare via i caduti nell’esercizio della vita. 

   Mentre i caduti vengono portati via, la polizia controlla l’operazione. Davide e Tramonto, sullo sfondo, dalla loro panchina li osservano. 

   L’agente si avvicina, li guarda, cenno negativo dei due, si allontana. 
Davide   Ecco, non fa per me. 

Tramonto   Già, sei un individualista. 

Davide   Anche, ma non ho proprio il fisico. E poi, è la fatica a cui non sono abituato, il mio sudore è la meditazione. 

Tramonto   Dicono l’impegno consegni vigore. 

Davide   E’ una leggenda, con molti fondamenti. 

Tramonto   Comunque, se le sono date. 

Davide   Di lusso. 

Tramonto   E per che cosa, dico io. 

Davide   Avevano le loro ragioni. Tutti abbiamo le nostre ragioni. Come io le mie che non rivelo mai, limitandomi a scriverle. (pausa) Solo che... alla fine di ogni giornata... (altra pausa) Ecco, mi domando: che ho fatto? com’è andata? 

   Il servizio cadaveri e l’agente escono. 

   Entra il narratore. 
Il narratore   C’erano una volta... (pausa) Dio e Satana, l’uomo in mezzo. Poi, l’avvento de lo Vil Male! Dio e Satana come relegati ai margini. Sconfitti entrambi ora, senza nemmeno combattere? Forse, lo Vil Male vive da sempre nell’uomo, è con la comparsa e la diffusione della televisione che la sua esistenza divenne manifesta? Questo diavolo in minore! che va per la maggiore. L’apparire, la superficialità, la mediocrità, le mode, le approssimazioni, la volgarità gratuita, insulsa e vana... sono i sensi de lo Vil Male. Prospera e impera lo Vil Male. E’ il prezzo della democrazia? Perché si tende alle cose più facili, alla mano? Alle prede immediate? Perché l’uomo tende verso il basso? Di questi tempi soprattutto. E dire che un tempo sognava di volare! E sogna, ancora sogna? Nemmeno se ne rende conto di come abbia ad arrancare lungo la vita, non più simile al verme che dissoda la terra e nemmeno l’aquila alta nel cielo? Voi, siete contro la democrazia? E’ la democrazia stessa che permette l’esprimersi del mio pensiero, tuttavia… che cazzo possiamo noi? Pensieri che svaniscono alla prima luce del sole? Oppure, col calare delle ombre... Mi sveglio e mi trovo assediato da le orde de lo Vil Male. E l’uomo che può fare sedotto com’è dal niente? Nelle città, il morto vivente cammina per le strade, mangia, dorme, vive davanti alla televisione. Certo, ha il suo fascino il morto vivente. Ne dubitate? Osservatevi! e capirete. Perché, come fa? Come riesce a respirare? A vivere di niente, il morto vivente? Gli sono sufficienti la televisione, l’apparire, quindici minuti di celebrità? Per che cosa poi, dico cosa! La poesia, la musica! sono il veleno che i morti rianima. Per questo, ci vorrebbe il fuoco alle polveri! l’esaltazione pura contro le orde de lo Vil Male agguerrite di nulla. Il niente è il loro nerbo. Il niente il loro stile di vita. E che potete fare contro il niente? Fuoco alle polveri allora. E sia quel che sia! purché lo sia, con palpiti di poesia sensibile e dura, lo Vil Male in croce.
   Il narratore esce, sospirando visibilmente. 

   I 3 di sinistra entrano formando un gruppetto a lato della scena. 

   Davide e Tramonto si alzano, avanzano verso il pubblico. 

Tramonto   Fuoco alle polveri, eh? 

Davide   Beh, io lo farei. Per degli stati d’amore. 

Tramonto   Amore? Chi? Qualcuno che... 

Davide   (guardandola a lato) Sibillina. Per lei farei di tutto o quasi, temo di fare il primo passo, a farlo male. (distoglie lo sguardo da lei) E vorrei fare qualcosa! Impegnarmi, per conto mio, poi a farlo solo per un suo sguardo. Per suscitare interesse in lei. Ma... ecco, non saprei. Se farò qualcosa, sarà per conto mio. Perché lo voglio io. (Sibillina ora lo sta osservando con curiosità) 

Tramonto   L’orgoglio, il vero guardiano degli istinti primari. Non è detto che dica sempre bene. 

Davide   Però è così. E non riesco... Oh, per lei salverei il mondo, se solo potessi! 

Tramonto   Sibillina è di sinistra e tu vorresti fare cose... 

Davide   (annuisce) Anch’io sono di sinistra. Dichiarato asociale, di sinistra però. 

Tramonto   Niente di male. Tuttavia, non credo possa portare a qualcosa di buono. Oh, non è che non abbia stima per te. L’asocialità la capisco, destra o sinistra poi… Oggi, lo scetticismo e la Vagabondia sono il mio credo. Scetticismo e Vagabondia e lì... L’esperienza sempre, sai. 
Davide   E allora? 

   Tramonto si gira e guarda a sua volta Sibillina che li sta ancora osservando. 

Tramonto   E allora?... Aspetta la tua buona occasione. Come il ladro nella notte, essa busserà al tuo cuore. E tu... (allude) Dimmi, ci sarai in casa? 

   Davide pone una mano attorno alle spalle di Tramonto, entrambi vanno a sedersi al solito posto. 

   Sibillina li segue con lo sguardo, alza le spalle e torna a Sergio e Margarita che continuavano a parlare tra di loro. 

   Entrano i tre di destra, i tre di sinistra rizzano il pelo? 

   I giovani si animano, si allargano a dominare la scena. 

Christian   (ai suoi) Qualcosa ha, un fascino tutto suo il morto vivente, indifferente, appartato o rannicchiato nella sua tana, il mondo lui a guardare. Finestra di casa o televisione che sia, la finestra sul mondo per così dire. 

Sergio   (ai suoi) Qualcosa ha, un’attrattiva tutta sua il morto vivente. Il fascino dell’orrore, vero? Perché… Dite, chi è più pericoloso? Loro (indicando Christian e gli altri) o il morto vivente che vivi e lascia vivere e null’altro gli importa? Ebbro di noia, la fatica del vivere i propri interessi più futili e più flebili, oscilla tra compromessi d’ogni sorta, si sopporta e poi impreca, quando è troppo tardi per altri sguardi. 

Sara   (ai suoi) Il morto vivente! mangia, dorme, vive davanti alla televisione. Nessun pensiero lo crocifigge? Nessun pensiero! Nessun pensiero! Così, se la spassa. Il tempo passa e ingrassa, poi la morte di gemito interiore. Disperazione quieta disperazione? 

Sibillina   (al pubblico) Vorresti lasciarti vivere… Chi è più pericoloso? Tu che ti vorresti comodo e tranquillo, tu lo sei. Non la fatica di altre fatiche vissute? Non l’interesse per chi ti circonda, per come vive sulle sue rive? Esci in strada! esci e... Abbandona a se stessa, la televisione, strumento de lo Vil Male, le sue immagini sono fuorvianti. Affronta la vita come fosse Nuova Vita, sarà altra e diversa la partita: sarà come fosse infinita? O Vil Male! Sei così banale e sì letale... Non esiste esenzione da lo Vil Male. Forse, la resistenza alla Sua invadenza? La riluttanza alla sottomissione? Ne l’impero de lo Vil Male, il resistere giorno dopo giorno è arduo, il bene dell’intelletto un fuoco fatuo. Se non esiste immunità da Vil Male in quanto io pure ne sono colpita, circuita, impicciata... La resistenza sia il nostro Primo Reato. 

Gianni   Ne convengo, ci tengo a questo sincero consenso. La resistenza sia il nostro Primo Reato. Per intanto... (agita il bastone) 

   Sergio, Margarita, Sibillina e Christian, Sara e Gianni vengono alle mani, pure ai bastoni, fendenti quasi simbolici. 

   Musica a ritmare i colpi. 

   Qualche contusione, niente di grave come la volta precedente. 

   Si sentono le sirene della polizia che non sono proprio tali, è più una musica che si ispira a loro, come da momento precedente. 
   I 3+3 escono di scena velocemente. 

   Entra in scena il poliziotto, poi il narratore. 

   Il poliziotto si muove come se stesse controllando i dintorni, per accertarsi che tutto sia a posto. 
   Esce di scena. 
Il narratore   Dunque, questa gioventù del nostro tempo assillata da mediocrità d’ogni genere e sedotta? Assediata da questo diavolo in minore che la prende, la domina e la consuma ad usura dal di dentro. Questo vile! Contro cui ben poco può il mortale perché... che si può fare contro lo Vil Male? Il giovane reagisce nel proprio istinto, come gli detta l’impulso interiore che lo muove a tutte le ore. Si dibatte in una ragnatela di disperazioni? Sì lo so, qualcuno lo preferirebbe davanti alla televisione, immobile, morto vivente pure lui. La saggezza sta anche nei diversivi che non sappiano di violenza. Distrazioni che dignità abbiano nel fare sentire il vivo. Qui, v’è tumulto e tenebra e tumulto, lo scendere per le strade, il fare del movimento… E’ un detto di lotta che sa di eterno, maledetto Vil Male! Quale sia il cuore da cui viene codesto grido. 

   Il narratore esce, entra un personaggio di sintesi, il Potere (un suo funzionario). 

Il Potere   Inquietudine, ecco quello che temo. Forse, è preferibile pure questo concerto di ossa rotte al demone della riflessione che spesso mi indispone. Avete presente il tipo? L’uomo che prende a pensare, pensiero dopo pensiero... I problemi, l’immaginazione… Dove a finire? Come io a rimediare alle conclusioni d’ogni intuito? Dopotutto, la gente che vuole? Stare davanti alla televisione, birra in mano, a guardarsi la partita o le ballerine. Calcio, tette e culo! Che altro? Dei pettegolezzi forse, se sono in voga, per i più anziani? Beh ecco, qualcosa che li tenga tutti impegnati. A che se ne stiano buoni, non combinino guai e non le complicazioni per sé, per gli altri e per me. Che disturba, certo. L’uomo che non si metta a pensare! questo è importante. Qualcosa che lo tenga buono, tranquillo, occupato possibilmente. L’utile diversivo nel suo angolo di vita a contenerlo. Di problemi ce ne sono sempre? Soprattutto quando la gente si mette a pensare con la propria testa. No, no, no! Questo è proprio da evitare. I problemi io li debbo guarire, non ne desidero di altri. Ce ne sono già tanti, una continua sfida? 

   Esce di scena. 
   Entrano i giovani 3+3. 

   Davide e Tramonto si alzano dalla panchina e si fanno avanti. 

   Non cantano, balleranno, privi di sintonia con i 3+3. 

   Metatossine (i giovani)

I 3 + 3   Non è più il Male antico non è 

il primogenito tanto additato, dannato. 

Oggi, tempo di Vil Male! 

La naturale evoluzione, involuzione 
a ritmo di televisione. 

Il vizio nuovo, in attesa nel profondo,  

quando lo schermo è l’amico ambiguo 

lui, il tuo peggior nemico? 

Diavolo in minore, Satana pure è sconfitto 

da questo in minore trafitto. 

Vil Male! Vil Male! Metatossine 

a dose doppia tripla quadrupla 

non c’è una fine 

nemmeno il suo fine? Non lo vediamo 
il recondito fine, non lo vediamo da dove siamo. 
L’impero de lo Vil Male che sale: 

metatossine! Meta tossine! 

Dimmi, a quante dosi quotidiane 

sottoposto sei? 

Quante ore davanti alla televisione? 

Di quale volgare televisione? 

La città è il piccolo bar della vita 

dove il pettegolezzo 

il vizio nuovo, certo antico 
ora in mondovisione, nel cuore di tutti.  
Quella stronza, la tua amica/nemica 
televisione senza fatica che degna sia 

di altra vita, di altra vita, di altra vita. 
Sergio   La televisione, dannazione! 

Margarita   Un grande demone sviluppato. 

Gianni   Però interessante, invitante a volte. 

Sibillina   Ah, questo il fascino suo perverso. 

Gianni   Spesso, mi chiedo che c’è di male, però preferisco i miei compari. 

Margarita   (al pubblico) Parlate, scopate, uscite di casa. Non accendete la televisione. 

Tramonto   (interviene) Vorrei dire la mia! Qualunque radio è meglio di qualsiasi fottuta televisione. 

Davide   (di rinforzo) Qualunque radio! La più scalcinata, malfunzionante, quella di più modeste ambizioni... suoi i coglioni? 

Margarita   Ah, ci siete anche voi? Meglio di qualunque televisione, per quanto potente e arrogante sia quella tentazione. 

Sara   Io ne ho tre di televisioni a casa! Una in camera da letto, però… non la guardo quasi mai. 

Sergio   Parlate, scopate, uscite di casa la sera. Non vegetate davanti alla televisione. 

Christian   Sì, la vita davanti alla televisione. 

Sara   A volte mi chiedo... (si ferma qui, la battuta si perde) 
   Breve pausa musicale. 

Davide   Dannata televisione. 

Tramonto   Per fortuna, non ho nemmeno una casa. 

Margarita   Contro la televisione? 

Sara   Contro, noi tra di noi! Contro sempre. Però tutti noi, insieme, contro colei che tutti seduce e corrompe, seppellendoli nelle relative tombe. Me per prima! ne sono consapevole. 

Sergio   Certo, contro la televisione. 

Davide   Ecco, è meglio mi faccia da parte. Loro sì sono bene impostati. 

Tramonto   Concordo, ritiriamoci. 

Davide   Partecipare, sì. Eppure, mi ritrovo sempre a guardare. Non la televisione, a guardare alla gente dentro. 

Tramonto   Peoplewatching? Sempre meglio della TV, la puttana! 

   Davide e Tramonto si siedono come consuetudine. 
   Tra i 3 + 3, lievi schermaglie musicali, appena appena, in sottofondo, che sanno di sensuale, tra attrazione (per darsele) e repulsione (a non volersi nemmeno vedere). 

   Il giovane che dice la sua battuta si ferma e si volge al pubblico, così tutti di volta in volta, per tornare poi alle schermaglie. 
Sergio   Quelli che stanno a guardare? Gli indifferenti? Dove sono? Rintanati da qualche parte, come cuccioli da latte. La TV il capezzolo disponibile e indisponente. 

Gianni   Nelle loro tane, hanno paura di vivere. 

   Schermaglie. 

Sibillina   Odio i fascisti! Ma c’è questo di buono: il contatto fisico. Li posso toccare! Mentre gli indifferenti, così elusivi... Indifferenti al mondo, ai problemi, a quanto non si dica il loro caro interesse, amano solo l’ultimo pettegolezzo in onda nei bar della vita. 

Sara   Sì, elusivi. Dove sono? Dovunque e da nessuna parte. Eludono qualunque approccio con classe e indisponenza. Hanno sempre qualcosa di più importante da fare. 

   Schermaglie. 

Christian   C’è questo di buono con i cari vecchi compagni! Il piacere del contatto fisico. E’ un modo per comunicare anche questo, no? Quel che si ha da dire! Forse non è molto, ma... Rabbia? Frustrazioni? Energie da scaricare anche? Ecco, il contatto fisico! Loro che non si tirano indietro. E noi... li possiamo menare. 

Sergio   Beh, questo è da vedere. Mi mena chi? 

Margarita   (quasi gridando) Mi posso sfogare certo, mi posso sfogare! 

   Le schermaglie continuano, qualcosa di più: Margarita e Gianni ci lasciano la vita. 

   Musica in suggestione, sirene della polizia. 

   I superstiti uno sguardo ai propri morti, una carezza, escono velocemente di scena. 

   Entra il poliziotto. Dalla panchina, Davide e Tramonto hanno visto la scena, sono dei testimoni (come prima peraltro). 

Il poliziotto   (dopo aver esaminato i caduti) Io non posso stare a guardare! Devo intervenire. Poi penso: meglio se si fanno fuori tra di loro! E’ sufficiente che io... che io niente! Aspetterò facciano tutto loro, non ditelo a nessuno. Purtroppo, c’è sempre qualche diligente che viene a romperti i coglioni. Può convincerti! Poi, sì che devi intervenire. 

   Due agenti entrano per i rilievi, foto dei morti ecc… 

   Il servizio cadaveri porta via Margarita e Gianni. 

Il poliziotto   (a Davide e Tramonto) Voi, avete visto chi… 
   Davide e Tramonto scuotono la testa in cenno di diniego. 

Il poliziotto   Niente, eh? Come al solito dunque. (mormorando) Ciechi, sordi e muti. (esce di scena) 

Tramonto   Se ne è andato. 

Davide   E’ stata una discussione dura la loro. Avrei voluto partecipare anch’io, criticare, dire la mia. A mio modo certo, solitario perché la solitudine è la mia abitudine. Però a dire, c’è sempre una storia nel profondo. Un languore che sa di voglia. Sarebbe il modo per dirsi e sentirsi vivo. A Sibillina piacerebbe. 

Tramonto   Servirebbe solo a farti del male. Per ottenere che? Mezz’ora... un’ora di illusione e di vita? 

Davide   Sei veramente uno scettico. 

Tramonto   Oh, non ero così una volta. 

Davide   Davvero? 

Tramonto   Ero… diverso. Ora, lo scetticismo è tutta la mia filosofia. 

Davide   Lo scetticismo e la Vagabondia. 

Tramonto   Esatto, tu sì che mi capisci. O mi fai il verso… Come, eh?
Davide   Vorrei essere libero come te. Invece, ho una casa, le sue chiavi, dei libri... Sai, il peso dei propri averi. Ti trattengono dove sei, prigioniero ti fanno. E che puoi contro i tuoi averi? Ti dibatti tra quello che hai, poi acconsenti al loro possesso. 

Tramonto   Il tuo avere... lo stretto necessario, no? 

Davide   Sempre il peso che sull’animo grava. 

   Compare un giornalista che fa interviste per la strada. 

Giornalista   Posso farvi qualche domanda? 

   Davide e Tramonto nicchiano. 

Giornalista   Di solito, la gente collabora. 

Tramonto   Qual’è la domanda? Sentiamo. 

Giornalista   Siete felici? Cos’è per voi la felicità? 

Tramonto   (senza pensarci) Semplice, la libertà di pensare e agire come ritengo. Responsabile, rispondendone. L’aria aperta, il cielo stellato. Se sono felice? Sì, lo sono: non ho un lavoro, non una casa, niente legami, non compromessi di sorta, non le tentazioni quotidiane che ti corrompono. 

Davide   (a Tramonto) La nostra libertà dovrebbe finire dove inizia quella altrui. Ma lo sono libero poi? (al pubblico) Siamo tutti prigionieri, ingabbiati dalla società nelle nostre vite. I guardiani i nostri stretti interessi e le loro convenienze. Che cazzo è la felicità? La propria realizzazione. Come a questo si addivenga, poi è discutibile. Sì, il trovare dei propri simili, per quanto negativi, belli o brutti, se lo sono simili, il poter stare con loro. Qualcuno con cui poter parlare liberamente? Ecco, dei propri problemi. Anche delle proprie cose più segrete. I soldi? Il successo? La carriera? Sono tutte fesserie. La felicità... in verità, sarebbe Sibillina e... (esita, esita ancora! e tace) 

Giornalista   Grazie, è stata una buona voce. 

   Il giornalista esce. 

Tramonto   (a Davide) Pretendono molto, eh? Pensa, la felicità. 

   I 2+2 rientrano in scena. 

Davide   Zitto. Ecco che tornano! Oh, come li invidio. 

Tramonto   Io sto bene così. 

Davide   Se l’invidia, lei da sola, se l’invidia potesse… Ah, potrei fare qualunque cosa. 

   I 2+2 iniziano a muoversi, buon ritmo. Parlato, su base musicale. 

   Davide e Tramonto si uniscono a loro, ancora privi di sintonia. 

Sibillina   Stiamo bene con chi stiamo, stiamo bene così. 

Sara   Io sto bene con i nostri, ma sto bene anche contro di voi. 

Sergio   Noi siamo contro i fascisti. 

Christian   Noi detestiamo i comunisti. 

Davide   Io sono contro tutti. 

Tramonto   Io non credo a niente? Nella Vagabondia solamente. 
Sibillina   Dunque, noi ci detestiamo. 

Christian   Siamo gente contro. 

Sergio   Stiamo bene così. Io sono con... (allude a Sibillina) Se solo potessi... (schiacciare Christian con i suoi) 

Christian   Se solo io potessi! (il gesto violento della soppressione di Sergio) 

   Abracadabra (i giovani, tutti) 

Tutti  Abracadabra
avvitannostra 

abracadabra 

avvitanostra 

abracadabra 

Sibillina noi siamo contro, siamo attivi 

noi siamo i vivi! 

Sara perché abbiamo qualcosa per cui vivere. 

Sergio di interessante. 

Christian di interessante secondo noi. 

Sibillina dipende da chi la pensa. 
Tutti abracadabra 

avvitannostra 

abracadabra 

avvitannostra 

abracadabra 

Sibillina noi siamo in movimento! 

Noi nel tumulto interiore sempre in vigore. 

Sara siamo attivi, vivi a tutte le ore. 

Sergio vivi, tra orgoglio, malanimo, intimo rumore. 

Christian vivi e pronti a confrontarci. 

Sibillina e confronto sia! 

   Iniziano le schermaglie tra i 2+2. 

   La solita musica sensuale, però da combattimento. 

   Davide e Tramonto si pongono di lato, non si siedono, uno dei due roso dall’invidia. 

   Le schermaglie hanno termine, entra il narratore. 
   I giovani escono, Davide e Tramonto si siedono. 
Il narratore   Così, mentre qualcuno vive come ritiene opportuno condurre la sua vita, i morti viventi se ne stanno rintanati nelle loro case. Davanti alla televisione? Probabilmente, se non camminano per le strade ciondolando interiormente. Come i morti viventi camminano, non c’è più speranza per loro? A volte, qualcosa di grande, di ignobile e di grande, li fa indignare, li smuove dalla loro stagnante posizione. Perché è come un cenno di vita! Dunque, benedetto sia il Male necessario che tanto stimola e li schioda. Poi, ricadono a sedere in se stessi, la maggioranza sociale che desiste, tornando alla sua dolce morte, un quieto tran-tran senza scosse e senza patemi. Senza problemi? Qui, la quieta disperazione. L’esigua minoranza che vive a fondo la sua condizione invece prosegue secondo la propria personale inclinazione. Va avanti, nonostante tutto. C’è chi si indigna e prende la vita in mano, vive la vita e s’ingegna, sia pure sbagliando, scontando il peso delle proprie scelte, non sempre. E quelli che stanno sempre a guardare... (fa una smorfia come a dire che sono personaggi negativi, con un gesto allude verso Davide) 

Davide   (si indica con il pollice) Chi? Io? (a Tramonto) Quello stronzo stava parlando di me, come si permette? 

   Il narratore esce. 
   Davide e Tramonto avanzano al centro della scena, il primo pensieroso. 

Tramonto   Che hai? 

Davide   Io che sto sempre a guardare... Io sono un autore! Così, partecipo alla vita. A modo mio, in qualche modo creando la vita stessa. Certo, è per Sibillina che ultimamente vita ho consegnato alla vita. Ispirato. E l’amore... è una grande fonte di vita. Io che sto sempre a guardare, io creo la vita, amo i miei personaggi, brutti e cattivi o positivi che siano, se lo sono. Sono i miei figli, partoriti da una mente fertile e mai in pace. Sono tutti parte di me! Ci metto del mio in ognuno di loro. Sono e mi dichiaro responsabile delle loro azioni immaginarie, per quanto realistiche. Sono un autore. Così, metto in scena il mio tumulto interiore. Scosse continue, dilaniamenti, infinite contraddizioni. Così vive e così scrive, l’autore. Io sto sempre a guardare? Pure vorrei partecipare! Che altro posso fare se non creare la vita? La vita secondo me. 

Tramonto   (acconsentendo) Certo, la vita secondo te. 

Davide   Esercitando il mio punto di vista. 

Tramonto   Piacerebbe scrivere anche a me. Ma... serve a qualcosa? 

   Davide risponde con una smorfia, a dire: “In verità, non lo so proprio.”  I due si siedono. 

   Entra un pensionato. 

   Davide e Tramonto dalla panchina lo osservano con curiosità, come sono soliti scrutare ne l’animo altrui. 

Il pensionato   (a Davide e Tramonto) Che avete da guardare? Sono un pensionato. (al pubblico) Se penso a quando non sognavo altro che la pensione... Sì, ho tanto di quel tempo libero! da morire di noia. Forse che... sono già morto? Trascorro il tempo in attesa di fare il gran salto, definitivo. Così uscendo dalla più ipocrita sopravvivenza? Oh, quale invidia! Per i giovani ancora in fiore. La loro vita sul punto di esplodere, tra illusioni, realtà e cocenti delusioni. Vorrei avere ancora quell’età, vivere quei tempi là, troppo tardi ormai. La mia vita, ora? Dei libri e tanta televisione, qualche passeggiata, un bicchiere di vino, una partita a carte... Sappiate, qui dentro c’è ancora un che di ribelle! Un qualcosa che di fronte alle ingiustizie del mondo si sommuove, s’inarca e poi ricade. Stanco, avvizzito. Deluso dalla vita. Vedendo oggi il giovane, come io pure lo ero... Qualche rimpianto. Sono il nostalgico segreto. Però, almeno si sappia che io mi lamento! 

   Esce, dalla parte opposta entra Sergio. 

   Seduti, Davide e Tramonto assistono senza fiatare. 

Sergio   Io, per esempio. Non voglio andare in pensione. Li vedo! Lo capisco il loro dramma. Vedo mio nonno! Era quasi un leader della contestazione ai suoi tempi. Ora, pensionato, come gli avessero tagliato le ali. Le ali... Io ho paura. Temo l’era della pensione. Non ho nemmeno un lavoro e, un giorno, non vorrò altro che la sicurezza di una pensione decente? Per cambiare poi idea? E ancora e ancora... Spero in un lavoro. Qualcosa che mi tenga occupato, mi dia di che mangiare. E continuo a sperare. Che altro posso fare? Però, temo l’età della pensione. Io ho paura: sapete, le ali. Non voglio addormentarmi davanti alla televisione. Vorrei morire giovane e forte, sulle barricate morire, nel conforto della compagnia dei miei amici. Sarei felice allora di tale sorte? Voglio morire giovane e forte. E pure l’invecchiare! ma non la pensione. Dite? Forse, cambierò idea e ancora e ancora? Questo è lo stato dell’uomo oggi. Lavoro, ambiente, sicurezza, immigrati... Tutto è in discussione. Oggi. Io stesso lo sono. Voglio morire giovane e forte. Sulle barricate, finché c’è tempo per questo tempo. 

   Entra Sibillina, s’aggiunge a Sergio. 

   Davide e Tramonto sono rimasti colpiti dalle parole di Sergio.  

   Il Party di If (Sergio, Sibillina) 

Sergio, Sibillina (insieme) 
Come sarebbe se sarebbe? 

Gli occhi aperti o chiusi o pronti? 

(gridato) Come! 

Che cosa possiamo fare? 

Come sarebbe se sarebbe 

se tutti fossero...  

Se tutti stessero...  

Se tutti dessero... 

Come sarebbe se sarebbe? 

Se nessuno consumasse più di tanto 

se ognuno avesse il suo 

se tutti amassero qualcuno 

se si avesse tempo per i problemi altrui 

se si avesse Volontà di Coscienza… 

Come sarebbe se sarebbe veramente? 

   (intermezzo musicale) 

Il Party di If* è indetto 

al vento dei sensi della notte 

la notte che tutto inghiotte 

anche le cose più dure e indigeste 

la notte, le tue paure... (gridato) come? 

Il Party di If, di respiro sano 
si inizierà allo scoccare arcano 

d’ogni mezzanotte in ogni vano. 

Nella notte, la notte sincera 

faremo festa allora, faremo festa! 

Noi, di nostre intime gesta 

la testa ritta avanti, il cuore in mano 

allo scoccare arcano 

d’ogni mezzanotte in ogni vano. 

   Sergio e Sibillina escono di scena. 

   Davide si alza, avanza verso il pubblico. 

Davide   Se, se, se! Se tutti... Il mondo sarebbe migliore. E l’ispirazione? La pace, la morte dei sensi. Certo, tutti la vogliamo la pace. Ma poi? L’inquietudine, la tensione, il dolore, i problemi sono la vita. Per la mia ispirazione, non chiedo altro che dannazione eterna. Oh, mio Dio! La dannazione eterna? Per Sibillina salverei il mondo, come lo condannerei! Se lei ne avesse pensiero. Anche Sibillina è la mia ispirazione, parte di essa almeno. La scintilla della vita interiore, ecco. Glielo dico, non glielo dico? E dirglielo come? Che cosa posso fare per essere degno del suo amore? Quali versi insoliti o inauditi e quali eroiche gesta... Per far sì che ella mi ami? Io sono un autore e... Più dannazione chiedo agli dei. Lavoro, ambiente, sicurezza, immigrati? Problemi che stimolano la fantasia? Esistono e vivono in noi problemi che irrisolti... protratti... Ti consumano il cuore, arroventano le budella. Allora... è così che… Qualcosa ti viene in mente, l’ispirazione t’accende. Prendo a pensare, ad indagare sulla natura umana, scrutando me stesso quale esemplare umano, altri non avendo a disposizione del mio occhio interiore. Io sono il cittadino medio! le sue pulsioni io sono. Poi, rifletto! Perché... noi, chi siamo? Sì lo sappiamo, ma poi? Oltre quel che scorgiamo in noi? Chi cazzo siamo? Devo indagare a fondo, scendere! Calarmi nel profondo, ne l’abisso sprofondare! Dove in verità raramente. Sotto questa pelle, in profondità, ne le rifrazioni del pensiero, chi sono e che penso veramente? La risposta... ecco, potrebbe sorprendervi. Dispiacervi anche. Perché è tutta da vedere! Anzi, da scrivere. Si spera, qualcuno a leggere! Senza giudicare prima di... (sospira, con un cenno di saluto e di ottimismo) 

   Rientrano i 2+2, Sergio, Sibillina, Christian e Sara. 

   Davide e Tramonto rimangono fermi, poi si aggiungono ai giovani, lasciandosi prendere dall’emozione. 

   Per la prima volta, in sintonia con loro (nelle movenze). 

   Veleno (i giovani, Davide, Tramonto)

I 2 + 2   Veleno! per ridare vita alla vita 

là dove la vita stenta 

là dove massicce sono le quotidiane 
dosi da Vil Male. 

Vil Male epocale… 

Veleno puro veleno! 

(anche Davide e Tramonto) Per ridare vita alla vita 
cosa più della poesia o della musica 

a consegnare, confidare la vita 

ai morti viventi? 

La poesia, la musica, quel perfetto veleno 

che i morti li rianima! 

Oh, senza frontiere, al di là delle bandiere. 

(Christian, a precisare) soggettivamente sempre 

(2+2) veleno! benvenuto a te, veleno! 

Oh sguardo spento e cuore sfatto 

vuoi del veleno? 

(tutti) poesia e musica sono quel veleno 

che i morti li rianima 

veleno! vitale letale veleno. 

Ai cuori più rintanati o indifferenti 

veleno!  là dove lo Vil Male. 

Veleno! poesia e musica in piena 

per ogni vena in vena. 

Veleno! 

Del veleno per tutti, per favore 

oh mio cuore! oh mio cuore! oh mio cuore! 
Davide   (a tutti, al pubblico) Per ogni militante, dove abbia a militare, quale la sua parte, quale il suo agire, a lui l’elogio in quanto uomo in fiore. Verrà il tempo del ripensamento, la crisi avrà corpo e ragioni, l’animo di molteplici torsioni? Non abbiate a rimpiangere il tempo in cui vi siete concessi al mondo: quale la vostra parte, quale la vostra azione. Meglio aver militato e l’Ideale smarrito poi che il non aver mai militato. 

   Musica tipo sirene polizia, entra il poliziotto. 

   I giovani, Davide e Tramonto, escono precipitosamente. 

   Non era successo niente stavolta, niente scontri, eppure... 
   Tutti sono usciti di scena tranne Sergio, bloccato dal poliziotto che non lo molla, lo conduce in disparte, come fosse un locale a disposizione della polizia. 
   Interroga Sergio. 

Il poliziotto   Dimmi, dimmi perché? 

Sergio   Perché? Non lo so. Che devo! Questo so. 

Il poliziotto   E perché devi? Chi te l’ha ordinato? 

Sergio   Potrei dire... ecco, una voce interiore. 

Il poliziotto   Una voce?! 

Sergio   Non dorme mai. A tutte le ore... 

Il poliziotto   A tutte le ore! 

Sergio   Non dirò altro. 

Il poliziotto   Dimmi, dimmi perché? 

Sergio   Perché? Non lo so. Che devo! Questo so. 

Il poliziotto   Me lo dirai. Oh, se me lo dirai. 

Sergio   In me vi sono più domande che risposte. 

Il poliziotto   Dimmi, dimmi perché? 

Sergio   A volte, risposte non ve ne sono affatto. Solo altre esasperate imbarazzanti domande. 

Il poliziotto   Niente è inutile, neanche l’indizio più futile. 

Sergio   Perché non lo chiedi a te stesso il perché? 

Il poliziotto   Io lo chiedo a te. 

Sergio   Chiedi a te stesso se capire vorrai. Così, un giorno... se avrai fortuna... Avrai? Allora, capirai. 

Il poliziotto   Io lo chiedo... 

Sergio   E più efficace sarai. 

Il poliziotto   Dimmi, dimmi perché? 

Sergio   Lasciami andare. 

Il poliziotto   Dimmi, dimmi perché? 

Sergio   Lasciami andare, la strada mi aspetta. La legge della strada che di tanti fa incetta, anche chi affatto si sospetta. 

Il poliziotto   Dimmi, dimmi perché? Io voglio capire. Capire! Capisci? 

Sergio   Lasciami andare, la strada mi aspetta. E tu... tu, che ci puoi fare? 

   Il poliziotto s’arrende, lascia andare Sergio. 

   Escono tutti e due, da lati opposti. 
   Entrano Davide e Tramonto. 

Tramonto   (come se parlasse con Davide) Non ho casa! Non tengo famiglia! Eppure sono felice. Felice come può esserlo un uomo libero? Libero e senza legami, senza averi che pesino sul cuore perché indipendente. La Vagabondia tramo e persevero… Lo sono libero? Libero veramente? Triste a volte, in affanno anche, con problemi certo, libero veramente. Non ho averi o legami a condizionarmi, l’ossessione che sempre la prende la mente. E’ vero, a volte vorrei! e vorrei. Poi no, sto bene come sto. Il peso dei propri averi, per quanto miseri, pesano sulla vita e ti condizionano. Così, sei un uomo marcato a uomo. 

Davide   Sei un uomo libero? (con il capo ammette) Lo sei veramente. Invece, io tengo casa, dei libri, tanti libri e... 

Tramonto   Disfatene e va per il mondo! La Vagabondia sia la tua vita. Il tuo Dio, nessun Dio! Oppure, ogni Dio degno di vero rispetto e considerazione. La Patria... il mondo intero? La Famiglia... l’umanità, le specie, la vita, il poco d’integro che rimane. 

Davide   Beato te, ne sei capace. Io sono legato alla città, lo scrivere, la maledetta casa! 

Tramonto   Ecco, legami! Io mangio alla mensa della Caritas, da non credente. Accolto benevolmente. Dormo dove capita, ho con me una sacca con il necessario, sono indipendente.  
Davide   Libero veramente. Non devi niente a nessuno. Io amo Sibillina, per lei farei il Fare, a partecipare. Ecco, così perdendo la relativa indipendenza da le cose. Ho già abbastanza legami… Poi, il mio lettore è il mio finanziatore. Mi domando anche: il mio amore per Sibillina... è bene o male? Libertà relativa, libertà peraltro. 

Tramonto   L’amore è bello! L’amore è grande cosa, ma ti soggioga. 

Davide    L’amore è meraviglioso, ti lega a qualcun altro che lo devi in attenzione, rapportarti a lui. Non sei più come solo! Anche se sei solo come un cane, e non vorresti esserlo. Se ami, sei legato. Il tuo cuore condizionato. Sì, amo Sibillina. Pure lo temo quest’amore che ha preso il mio cuore. Sottrarmi? E’ un’idea! Poi non lo voglio. E lo voglio per la mia libertà. Comunque, amare Sibillina è altra vita oggi. Io che vivo di vita interiore, per Sibillina... 

Tramonto   Eccola che viene. 

   Si sentono delle voci tra cui, distintamente, quella di Sibillina. 

Davide   Non è sola! 

Tramonto   Tiriamoci da parte. Loro è la scena. 

   Davide e Tramonto si ritirano, in piedi, ai bordi dell’uscita di scena, come in ascolto e nascosti. 

   Entrano Sibillina e Sergio. 

Sibillina   Che hai? 

Sergio   Sono depresso. Deve essere il genere umano. 

Sibillina   Sì, è proprio un problema. 

Sergio   Fosse più compresente alle tematiche del nostro tempo... 

Sibillina   Invece? Ha la televisione che lo tiene a bada come una baby-sitter si occupa di bambini ancora troppo bambini. (rivolgendosi al pubblico) Non abbiamo bisogno della baby-sitter noi, che ne dite? 

Sergio   Noi siamo vivi, ci sentiamo tali. Però, sono qui che mi chiedo se lo siamo veramente. Lo siamo? 

Sibillina   Così ci sentiamo, lo siamo! Mentre gli altri... Ci manca solo che la televisione gli pulisca il moccio al naso. 

Sergio   Per alcuni, sarebbe proprio il caso. (entrano Christian e Sara) Ah, eccoli. Mi fanno venire il sangue agli occhi. 

Sara   (indicando Sibillina e Sergio) Eccoli! mi fanno venire il sangue agli occhi. 

Sibillina   Prima o poi... 

Christian   Prima o poi... 

Sergio   Prima o poi... (smorfia) Non voglio invecchiare davanti alla televisione. Non è questa la parte che sogno per me, non l’addormentarmi e svegliarmi seduto in poltrona, comodo comodo. 
Christian   Vogliamo vivere! è una giusta pretesa! 

Sibillina   Ma vivere come? Come voi, no di certo. 

Christian   Vivere in qualche modo, purché non sia il vivacchiare seduto su di una stronza poltrona. 

Sergio   E’ la noia che temo, il vivere lo bramo. Mi sento ardere dentro dalla voglia di vivere. 

Sara   Che facciamo? 

Sergio   Che facciamo? 

Christian   Per reagire, prima bisogna subire. E noi ci alziamo in piedi! nel solo modo che conosciamo. 

Sergio   Dobbiamo reagire. I fascisti alzano la testa e si fanno avanti. Il loro orgoglio è la nostra vergogna, se non facciamo qualcosa. Non possiamo permettere questo oltraggio al nostro personale senso del pudore. (al pubblico) E voi! ebbri di noia... 

Sibillina   La noia! È proprio la noia che ci muove incontro a vecchie droghe o nuove e più pericolose. C’è un bagliore percettibile nel nostro grande cuore. La voglia di vivere! Di esistere, in qualche modo. Comanda in casa la televisione, ora anche in alcuni bar, nelle vite di tutti i giorni. Dobbiamo uscire di casa e svegliarci, per sottrarci alla baby-sitter che tenerci a bada, buoni-buoni, questo pretende. 

Christian   In fondo in fondo, l’illusione di vivere che altro? Baby-sitter del cazzo! 
Sibillina   L’illusione di vivere! Che altro? Baby-sitter da strapazzo. 
   Escono i 2 + 2, Davide e Tramonto entrano e avanzano. 

Tramonto   Che hai? 

Davide   Vorrei raggiungerli e coesistere. In qualche modo, dentro di me, con l’Altro Me, partecipando alla vita che vive. Così vivendo pure io. Ma... Quante volte te l’ho detto? Io scrivo! è scrivendo che partecipo alla vita. Si mettano loro a scrivere se ne sono capaci. E’ il mio sistema per consegnarmi alle fauci del mondo. Se lo scrivere mi giustifica e mi salva solo in parte, sussultare dentro mi fa ad ogni verso. Lo scrivere sì. Però, quando sei solo, nel cuore della notte, quando le domande sono più toste e mai le risposte, lo scrivere non è più sufficiente alla critica interiore più inclemente. Aneli e frughi dentro la vita e cerchi qualcosa d’altro! altro che Altro sia. 

Tramonto   Qualcos’altro cosa? 

Davide   Lo sapessi... l’avrei trovato, dico. (breve pausa significativa) Sto ancora cercando e cercando e cercando... Vieni, andiamo a bere qualcosa, ho una sete! 

   Davide e Tramonto escono. 

   Entrano Sibillina e Sergio, Christian e Sara. 
   Inno alla democrazia (i giovani)
I 2 + 2   La democrazia? cos’è? cos’è? 
Il minore tra i mali possibili 

democrazia democrazia sappiamo chi sia. 

Lei che ci consente, ci consente 

di essere come uno dentro si sente 

possiamo, possiamo 

possiamo parlare liberamente 

come uno dentro si sente 

come uno dentro si sente. 

Diversi certo, diversi nel concerto di voci 

abbiamo, abbiamo croci da portare 

aneliamo vivere il mondo, noi nel profondo. 

Democrazia, democrazia… 
Eppure, vorremmo il potere assoluto 

assoluto per noi, voialtri a subire 

ce ne sono di cose da dire 

democrazia, democrazia, comunque tu sia…  

Sibillina   Voi piuttosto, dovreste essere spariti da tempo. Non amate l’uomo forte? Prepotente? 
Christian   (sfottente) Perché, voi no? Democrazia, democrazia, sappiamo chi tu sia, anche se abbiamo altre vedute. 

Sergio   Voi che inneggiate all’uomo forte... 

Christian   (irridente) Tutti vogliamo avere ragione, come il torto si dice di nessuno. 

   Inno alla democrazia (prosegue) 

I 2 + 2   La democrazia? cos’è? cos’è? 
Il minore tra i mali possibili 

democrazia democrazia sappiamo chi sia. 

Lei che ci consente, ci consente 

di essere come uno dentro si sente 

possiamo, possiamo 

possiamo parlare liberamente 

come uno dentro si sente 

come uno dentro si sente. 

Diversi certo, diversi nel concerto di voci 

abbiamo, abbiamo croci da portare 

vogliamo essere come ci sentiamo di essere 

non i morti viventi in attesa dell’ultimo bacio.

Non la vita ridotta come fosse uno straccio. 

   I quattro giovani si guardano, si fronteggiano. 

Christian   (colpendo a morte Sergio) E’ forse perché sono democratico che ti bacio? Un bacio sulla fronte! (col bastone) E poi... 

   Christian non voleva proprio ammazzarlo, si blocca. 

Sibillina   (furiosa) Maledetti! Non cambierete mai. 

   Colpisce Sara che si era fatta avanti con il suo di bastone, si ferma pure lei, pensando improvvisamente a quello che ha fatto. 

   E’ troppo tardi per tornare indietro, Sibillina nemmeno lo vorrebbe? Solo per Sergio, se servisse. 
   Sara giace a terra esanime, come Sergio. 

   La musica che allude alle sirene della polizia. 

   Christian e Sibillina escono in fretta. 

   Compare il poliziotto che constata, prende appunti, fa dei rilievi, si ferma sul posto come rimanesse di guardia. 
   Poi altri due agenti per i rilievi, foto. 
   Si aspetta qualcuno che porti via i morti. 

   Il servizio cadaveri arriva e tutti escono di scena. 

   Entra Tramonto. 

Tramonto   Di romanticismo una vena, il non esile pulsare. Epica possessione direi, perché chiedono i versi all’universo: non c’è niente di più? Oltre a quello che sento e che vedo, la vita, la morte, ogni altro mistero, il corpo e tutte le sue catene, il tempo che fugge e più non ritorna? Non c’è niente di più? A quant’ammonta il mio misero sapere? E quant’è vasta la mia ignoranza? L’essere di Dio o del Satana, suo rivale? Non c’è niente di più oltre i nostri sensi? Io anelo, spero e dispero. Presenze almeno! Un alieno che da amico tenda la mano? La solitudine cosmica, l’addiaccio del mio cuore! Io che so cosa sia l’addiaccio, privo di fissa dimora. Altri sensi e magie! Demoni! Fantasmi! Il paranormale o la paravita... Oltre a questo corpo e la sporca meravigliosa vita... Non c’è niente di più? Disposto e volonteroso al credere, disposto? Scettico su ogni fronte umano, venderei l’anima e d’incanto lo farei! solo per aver prova provata d’essa. Io che vorrei annegare Dio nel mio dolore o infiammarlo col mio relativo senso dell’orrore. Dannazione! Non c’è niente di più? Frenetico e sensuale, ballo ora, intimamente ballo, come sulla lama d’un rasoio, laica affilata lama, che in dubbio sono se preparare o no il nodo scorsoio. A mio esclusivo beneficio. Io che... mi domando ancora: oltre i limiti della mia percezione... (voce in crescendo) Limitata davvero! limitata. Non c’è niente di più? Romanticismo? Grido, spero e dispero. Attendo risposte a questi miei intensi. Io che a morte grido: ehi, non c’è niente di più? 

   Tramonto esce. 

   Entrano Christian e Sibillina, più il narratore. 

   I due giovani iniziano a ballare senza musica, un movimento sensuale tra attrazione e repulsione. 

   Sia pure solo per darsele di santa ragione... 

   A tutti gli effetti, è un rapporto pure il loro, no? 

Il narratore   (non subito, non un verso dietro l’altro, delle pause! mentre Christian e Sibillina il loro sensuale) Batte il tempo, batte il suo ritmo. L’ora che oltre si perora, vive per le arie della vita tutte che non si vogliono sottomettere. Cos’è la vita? Cos’è la morte? Esiste Dio? Satana? Lui che un Dio lo implicherebbe? E cosa fare cosa! Per stanarli dalla loro tana dove, pari alla gente indifferente, impenitente, Dio e Satana… Pure loro? Davanti alla TV, loro pure svaccati stanno? Il mondo è piccolo, il mondo è grande. Tante, insolite e senza risposte restano le domande che... (rivolto al pubblico) E tu, che fai per rispondere alle domande, indisponenti a volte, le domande della vita? Che fai? L’imperialismo contro cui combatte chi lo combatte è tutto de lo Vil Male, oggi. Non ha odore, forma o cuore non ha? Solo adunche unghie che ghermiscono ogni fiato, l’imperialismo contro cui che puoi? Annaspare? Prima di arrenderti alle sue occasioni, alle sue dannate mollezze? Dolce vita che dolce non è, non per tutti almeno, amaro il cuore d’ogni suo fiore. 

   Il narratore esce di scena. 

   Poco dopo, lo seguono Christian e Sibillina. 

   Entrano Davide e Tramonto. 

   Tramonto è diverso, come se avesse più energie, finora celate nel suo intimo? 

Tramonto   C’è qualcosa di buono, di nuovo nell’aria oggi. Un profumo che sa di rivoluzione. Forse, ogni tanto, una rivoluzione ci vuole? Per scuotere le ossa di chi se ne sta sempre a dormire. 

Davide   Rivoluzione? Caos, casino dunque. Non è il mio genere. Sono un artista, però ho una mentalità da ragioniere. I conti dovrebbero sempre tornare. I conti della vita che non tornano mai. 

Tramonto   Eppure... di svolta, per rimettere in cammino 

il corso della storia, sai? Una rivoluzione, per favore. 

Davide   Dici? 

Tramonto   (alludendo) Piacerebbe a Sibillina. Per scombussolare un po’ le menti intorpidite dal grigiore della vita. Buttare all’aria tutte le carte della ragione, senza sopprimerle. Buttarle all’aria! a vedere quello che ne viene. Come cadono nella vita e nella sorte. Però, ci vuole una buona rivoluzione. Fuoco alle polveri dunque! Ne abbiamo bisogno, oggi. 

Davide   Tu, un vagabondo... 

Tramonto   Sì, io. Vagabondo sempre per i cuori miei. Occhi e orecchie, per vedere e sentire, li ho sai? Buongiorno, rivoluzione! 

Davide   Forse hai ragione. E’ solo che in una rivoluzione prevale chi fa più chiasso, parla più forte o picchia più duro. A me non piace alzare la voce, né il muovermi troppo. Io sono nel muovermi dentro, il corpo come morto. 

Tramonto   (alludendo) Lo dovrai fare, se ami veramente Sibillina. C’è qualcosa di buono nell’aria oggi. Un profumo che sa di rivoluzione. 

   Rumori dal fuori scena, qualcuno che corre e ansima. Christian entra in scena, è agitato, cerca un riparo. Ha una pistola in mano. 

   Il poliziotto entra qualche secondo dopo Christian. 

   Davide e Tramonto osservano la scena di lato. 

Il poliziotto   Tu, fermo dove sei! 

   Christian si muove, forse è solo incerto sul che fare. 

   Possibile abbia paura? 

   Il poliziotto gli spara, Christian lascia cadere la pistola, fa qualche passo... un altro ancora... Cade a terra. 

   Un rantolo esasperato, muore. 

   Il poliziotto gli si avvicina, ne constata la morte. 

Il poliziotto   (a Davide e Tramonto) E’ andata! (allarga le braccia come a interrogarli) Che ci potevo fare? 

Il poliziotto   (uscendo di scena) Vado a cercare qualcuno. Non sopporto, non riesco a reggere il peso dell’aver ucciso qualcuno, mi serve… spero in una assoluzione, quale che sia. (non vede o non pensa alla pistola di Christian per terra) 

   Uscito il poliziotto, Davide si avanza e raccoglie la pistola. 

Tramonto   Ehi, che farai con quella? Tu che temi qualsiasi coinvolgimento? Dà retta a me, lasciala scivolare a terra, scordatela. 

Davide   No invece. 

Tramonto   Come estensione del tuo pensiero? Non ci credo. 

Davide   Ehi, c’è di nuovo qualcuno! 

   Escono di scena. 

   Entra il poliziotto, seguito da due agenti, poi un funzionario (il Potere). 

   Osservano il corpo di Christian, si guardano attorno, manca la pistola, il poliziotto ha sparato per legittima difesa? 
Il Potere   Senza pistola sei nei guai. 

Il poliziotto   Ho sparato per legittima difesa, qualcuno l’ha presa la pistola. 

   I due agenti hanno svolto il loro compito. 

   Il poliziotto come sconvolto dal fatto. 

   Il cadavere di Christian rimane in scena, il Potere accanto a lui. 
   Riflessivo, cammina avanti e indietro per la scena. 

Il Potere   E’ questo che voglio? E’ questo? Non così perlomeno. Se almeno se ne stessero buoni, nel loro angolo. Nella loro cuccia. Devono crescere! Dicono, devono maturare! Fosse per me... (fa un cenno come a dire “gli taglierei la testa”) Giocattoli! Ecco, hanno bisogno di giocattoli nuovi. Dovrei impegnarmi nell’escogitarne di sempre utili alla bisogna. Quasi tutti abitano davanti alla televisione. Calcio, tette e culo! la ricetta. (escono i due agenti) Dovrebbe bastare a tenerli tranquilli, no? E’ il mezzo ottimale, la televisione, per il controllo sociale: legittimo, a prova di confutazione, a volte pure bella a vedersi. Ci sono tanti modi per tenerli occupati. Le strade dovrebbero essere attraversate solo da chi va al lavoro, a casa o da qualche altra fottuta parte. Poi, ci sono i teppisti che rompono e disfano e rompono senza una ragione che sia! Senza nemmeno la giustificazione d’una politica onesta a loro uso e consumo, quale ne sia il profumo. Non sanno come vivere! Non sanno cos’è la vita! Sono il mosaico di mille emozioni, sguardi e palpiti al giorno, tutti i giorni di questa imbastevole vita. Io dovrei tenerli sotto controllo? I genitori la catena dovrebbero mettergli. La catena, ecco. La gente non vuole problemi! Non ha tempo per pensare! Qualcuno deve provvedere per tempo. Io, per esempio. Bere, mangiare, cagare! è il loro credo. Io… io provvedo. (guarda il corpo di Christian a terra) Poi questo... (protrae lo sguardo) E’ questo che voglio? (alza la testa, irritato, entra il servizio cadaveri) E’ il prezzo della democrazia lasciar fare come la gente si decide, fino ad un certo punto. (portano via il corpo di Christian) Oh, questa disperata vitalità... (si porta le mani alla testa) Mi fa diventare pazzo! pazzo! pazzo! Non capisco, non capisco. E poi, certo io devo reagire. Ma come posso controllarli? come! come! (gridando quasi, come pazzo davvero) Come fare a che se ne stiano buoni? come! come! Giocattoli! Voglio nuovi giocattoli per questi che considero ancora come dei miei figli. Subito, trovatemi subito dei giocattoli! (esce, pazzo totale, il poliziotto che ha ucciso Christian lo segue come per calmarlo) ) 

   Entra il narratore. 

Il narratore   Questa vita che qualcuno vorrebbe alla catena... Le emozioni, gli aneliti, i sogni! E’ sognando che forza e vigore, nuove realtà della vita, vita ulteriore assumono. Oltre la quisquilia quotidiana, oltre il favore per le piccole cose. (pausa, riflette) Le piccole cose che, pezzo dopo pezzo, la fanno la vita. (altra pausa) Le piccole cose, le esose! Perché se è lo Vil Male a fare atmosfera, nel sangue del sangue, di quali vene sarà il senso della scena? Qui, veniamo al Male necessario. Il Male che ci smuove dal relativo senso di quiete e di falso benessere: noi i placidi coglioni, accomodati sulle nostre vite pari a delle poltrone istupidite? L’inafferrabile incantesimo della ragione in balia de lo Vil Male? Forse è da sempre che esso vive in noi. E’ con l’avvento della televisione che ha preso il potere questo infimo demone. I nostri abitacoli interni assuefatti ormai a routine e formalità avvilenti della vita? Bere, mangiare, cagare! dove il senso nel Tutto? La vita è movimento! Il movimento, qualsiasi movimento, è cenno di vita che vita si dice. Il Male ci rimette in discussione perché ci indigna e ci svelle dal Nulla. In quell’indignazione, ci leviamo in piedi, alziamo la testa e parliamo forte. Così ci sentiamo vivi, no? Però, abbiamo bisogno di qualcosa che il nostro cuore lo colpisca. A questo, il Male è necessario, alla vita prezioso. Ci indigna? Ci colpisce? L’orrore? Il Male che ci coglie nel torpore e vita ci dona! Per periodi di tempo. Poi, abbiamo bisogno di altre dosi di orrore. E tu, cos’è che ti comporta alla vita? L’orrore? Vorresti cancellarlo, annientarlo! E dimenticare? E’ solo tenendolo presente, tu il desto pensiero a questo, come pronto anticorpo, solo così potremo reagire al momento giusto, con efficacia a reagire. Senza farci cogliere di sorpresa dalla Malattia del giorno, il fascismo che sia o altra anomalia affatto anomala, anticorpo a non trovarci senza difese nel momento che cruciale si dice perché... Noi, bruscamente svegliati, ad imprecare e dire: “Che è successo? Possibile?” Per questo, onde evitare… il Male è bene che viva! Non in disparte, a vista, vivo e palpitante sia il Male. Lui, nel nostro interiore, vivo e in attesa del momento propizio? Se tenuto a bada, con fare educato, se guardato in faccia… Quale sia il suo volto, il Male, il Bene, lo Vil Male. Il senso del senso nel senso della vita? E tu che paventi il Male... il Male è affine alla vita! E poi, cos’è il Bene e cosa il Male? E chi può decidere il Bene e il Male? Perché oggi è lo Vil Male e basta! E tu sentenzi, certo. E’ il tuo relativo punto di vista a valutare, giudicare e sentenziare, con quale scienza in coscienza? Più il Male facciamo a gettarlo nel profondo, nell’abisso, più esso si dice e manovra nell’ombra, senza che tu te ne accorga? Quindi, teniamolo presente il Male, davanti a noi, esplicito, palese, manifesto. La fatica nel dovere dell’affrontarlo giorno dopo giorno. Che viva il Male! Quale sia il Male che porta e comporta la vita. Chi è che fa grande Iddio? E che sarebbe un qualunque Dio senza il suo Satana? La Malattia non si debella. La Malattia è sempre in agguato, pronta a colpire. Tenerla in vita sia il principio, noi gli ospitali come vaccinati, pronti a reagire col giusto piglio, così ci potremo dire chi siamo: vivi ancora in noi, ancora e sempre umani. Certo, uccidere un fascista è un reato. Anzi, un grave reato. Come per ogni altro uccidere. Della vita, dobbiamo tenerne conto, sempre. Poi, oggi è lo Vil Male e basta! 

   Il narratore esce. 

   Entrano Davide e Tramonto. 

   Si dirigono verso la panchina, senza sedersi. 

   Davide ha una tasca rigonfia, la pistola. 

Davide   Oggi, è un altro giorno. 

Tramonto   Simile e diverso al precedente, peraltro. 

Davide   (profetico) Chissà che non succeda qualcosa, oggi. 

Tramonto   L’unica è aspettare e stare a vedere. 

Davide   Aspettare? (quasi insofferente) L’attesa mi consuma i nervi. 

   Entra Sibillina, Davide e Tramonto la vedono. 

   Tramonto si siede. 

   Come acceso da improvvisa ispirazione, Davide fa qualche passo in avanti. 

Sibillina   (a Davide) Tu, è da un po’ che giri sempre da queste parti. 

Davide   (sorride scioccamente, Sibillina gli ha parlato) In effetti. (rivolto al pubblico) Non posso dire il motivo che qui più mi spinge da tempo. No, no, non posso! Oh, Sibillina che mi stai parlando... 

Sibillina   (con tono caustico) E non fai niente per gli altri? Te ne stai lì a guardare? Senza alzare il culo dalla tua vita? Hanno ammazzato anche Sergio, lo sai? 

Davide   A me piace guardare. 

Sibillina   Ti piace guardare! 

Davide   Oh, vorrei pure partecipare, a volte. (al pubblico) Avrei più di un motivo per farlo, ma è quello e quello solo che ora prevale su tutti. Peraltro, senza vincerla la mia ritrosia. C’è sempre… (esita) Come un abisso senza fondo e senza confini, tra me e gli altri tutti. Quali siano gli altri, sono gli altri e basta. Così, ricado in me stesso, come inerte. (tra sé e sé) E tu pure! Oh, Sibillina! 

Sibillina   Vorresti, ma non ci riesci immagino. Forse non puoi, come impotente dentro? Questo ti giustifica, credi? 

Davide   Comunque io scrivo. E’ il mio modo per partecipare. Una pratica aperta, sincera, onesta. Questo io so fare, a farlo pure bene. 

Sibillina   E credi sia sufficiente? 

Davide   No, sento che non lo è. Però, questa sensazione mi spinge a scrivere di più, a farlo ancora più forte. Scrivendo inesorabile, fino alla morte. 

Sibillina   Vedi? C’è qualcosa, dentro di te, che già ti punisce. Loro (alludendo a qualcuno che non c’è, i fascisti) se ne vanno in giro, colpiscono e lasciano la scena senza che nessuno li fermi. E tu vorresti scrivere più forte? 

Davide   (come scusandosi) Questo so fare. Io... io... 

Sibillina   E non balbettare! Quand’è che sarai un vero uomo? (va in disparte, disgustata) 

Davide   (al pubblico) Ecco, siamo giunti al dunque. Che fare? La domanda perenne di una vita. Io giù a scrivere. Sempre a scrivere e non altro. Sibillina è la mia attuale fonte di ispirazione. Negli ultimi tempi almeno. Guardare? Partecipare? Soffrire. Guaire. Di tanti lancinanti segreti tormenti farne un bel fascio, percuotere le lande del cuore arroventate dal fuoco d’amore e… A sprofondare, a precipitare nel proprio cuore. E trarne, da tanto strazio, trame e brame, un fiume di parole che non sempre sono d’amore, anche se da esso fomentate. (pausa, guarda Sibillina, torna al pubblico) Perché anche l’amore è fonte di vita. Di stimoli. Di scosse. Di terremoti inauditi e devastanti l’anima. E ti smuove l’amore, fino ad un certo punto. C’è un abisso tra me e gli altri tutti. Un abisso troppo grande per il mio piccolo passo. Con la fantasia potrei... La fantasia! che sarebbe possibile allora? Il passo troppo difficile per il mio orgoglio ostinato. Il timore di essere imbecille? Non adeguato? Non interessante? Uomo da niente? Ma che fare! Guardare, partecipare? L’amore è quel legame tra te ed un altro. (pausa, guarda Sibillina che è di spalle al pubblico ora e guarda lo sfondo) Un possibile ponte su l’abisso, dite? Certo. E potrei tentare di attraversarlo, incitato, a gran voce esigenti, da impetuosi palpiti d’amore. Come fare un passo nel vuoto. E poi?! Che sarà? E temo! Temo pure per il mio possibile successo, io e la mia indipendenza. La mia libertà dico, anche se siamo tutti prigionieri nella metafora di queste nostre città. L’amore è un legame, un lacciolo invisibile e stringente la vita che non vuoi... Non vuoi... (vaneggia) Voglio essere libero da vincoli e costrizioni. Un legame... L’amore... La vita. Eppure... Che fare con quest’amore che dilania il cuore? Mi pone di fronte ad una scelta ineludibile e spinge l’amore e tifa l’amore! Ha i suoi interessi l’amore. Sibillina... (la guarda come disperato) Guardare? Partecipare? Però soffrire. E guaire. (ora è assorto) 

Sibillina   (si volta, da dove sta, indignata) Allora? Quale sarà la tua prima mossa? La prima della tua vita? Rammenta, come inutile ancora. Sorgerai alla vita infine? 

   Davide si scuote come da un lungo sonno, guarda Sibillina, il pubblico, Sibillina. 

   Prende la pistola che ha in tasca, quella di Christian. 

   Spara a Sibillina. 

   Davide è allibito dal suo stesso gesto. 

   Tramonto si alza dalla panchina e si avvicina. 

Sibillina   (morente, a terra) Perché... quale motivo del cazzo... perché... (muore) 

   Tramonto guarda Davide che è impietrito. 

   Il vagabondo si china su Sibillina, rimane così per qualche secondo. 

Davide   (con aria colpevole) Ecco, ho fatto quel che ho fatto. Ora, mi dichiaro colpevole, dannato a prescindere. Senza attenuanti che allevino la mia pena. E’ stata la mia incapacità a rapportarmi al resto del mondo, il non riuscire a varcare l’abisso che ci separa ad indurmi a sparare? L’insofferenza a qualsiasi legame? Beh, ora sì che me ne starò a guardare. Che altro mi rimane? E’ stata la ragione di un attimo. Avevo la pistola, la rivolta contro non so chi o che cosa nell’umore, l’impulso irresistibile... E questo solo perché sono di poche parole? 

Tramonto   Che hai fatto? Hai ucciso la tua musa! La fonte della tua ispirazione hai reciso, che ne sarà di te ora? 

Davide   Amavo Sibillina. Forse, amavo di più la mia libertà? In verità, non so parlare d’amore. E’ successo. Non so che altro dire. 

Tramonto   (insinuante) La domanda che devi porti è: scriverò ancora adesso? 

Davide   Ci sarà qualcos’altro a darmi spunti e motivazioni, spero. (come se avesse un’idea) Il mio stesso delitto forse? (entusiasta) Onde poter espiare e continuare a scrivere nonostante tutto, sììì! 

Tramonto   Certo, è la legge della vita. La vita continua, inesorabilmente correndo verso la morte. Però continua! E qualcosa bisogna fare nel frattempo. 

Davide   Già, il triste velo è calato come avvoltoio su questo presente. Eppure, la vita gira. Io sono colpevole! Oh, se lo sono. E quanto ne sia consapevole... Quanto, potrà dirlo e spiegarlo solo il mio prossimo libro. 

Tramonto   Sai, nonostante quel che hai fatto, mi piace parlare con te. 

Davide   (ha la pistola ancora in mano) Ti piace parlare con me? 

Tramonto   Mi trovo bene nonostante tutto, in sintonia. 

   Davide guarda Tramonto. 

   Lo sguardo è da disperato, come mai prima. 

   Davide spara a Tramonto che cade. 

Davide   L’incapacità di comunicare credo sia la mia tragedia. Disperatamente comunicare, comunicare come? Certo, lo scrivere non è sufficiente. Ora sì che sono veramente solo. E mi domando: sto bene così? Non lo so. Sto come sto. E mi sento di merda. 

   Davide si mette in tasca la pistola. 

   Si avvia con passo stanco verso il fuoriscena. 

Davide   Oh vita! Che giornate hai in serbo per questo me? (si volta) Quali scosse più mai? Quali tempeste ancora all’anima? Già percepisco l’alito della morte interiore, l’unica è mettersi a scrivere più forte. (esce) 
   Davide esce di scena. 

   Entra il poliziotto più gli altri due agenti, constatano le morti, si guardano attorno, prendono delle note, foto ecc... 
Il poliziotto   (al fuori scena ai lati, alle finestre sullo sfondo) Qualcuno ha visto qualcosa? (silenzio) Se c’è parli ora, adesso. (inutilmente, nessuna reazione)
   Il servizio cadaveri porta via i morti, gli agenti escono con loro. 

   Entrano i 4+4, Sergio, Sibillina, Margarita, Ivan, Christian, Clerici, Sara, Gianni (hanno i segni delle loro ferite, come fossero tutti morti cinque minuti prima). 

   Movimenti sinuosi, come per scaldarsi? 
   Il canto dei sopravvissuti (tutti i giovani)

Tutti (scatenati, a dire vita) 
Mica siamo noi i morti! 

Noi, noi che abbiamo tirato le cuoia 

noi agli ebbri di noia 

quale il nostro responsabile boia. 

Poi, quale sia il campione tra di voi… 

Le vostre inerti indifferenti opinioni? 

Noi siamo vivi ancora 

mentre i vivi sono morti 

morti di dentro. 

Certo, camminano le strade 

ma sono come morti 

morti dentro 

mangiano, scopano, bevono birra 

guardano la televisione 

sono decisamente morti 

morti dentro. 

Sono indifferenti a quanto accade 

amano stare a guardare 

farsi i fatti loro, fottere gli altri 

se ne stanno nelle loro tane. 

Sono morti, molto morti dentro 

noi, siamo ancora i vivi. 

Noi, in qualche strano modo 

fosse pure la follia del nostro autore 

i sopravvissuti nella memoria 

in qualche modo 

nella storia della nostra storia 

sopravvissuti tra gli sputi. 

Ehi, loro camminano le strade? 

Sono indiscutibilmente morti 

morti dentro 

mangiano, scopano, bevono birra 

guardano la televisione 

sono morti alla vita 

morti dentro! 

(a morire) Così, la sorgente si va spegnendo. 

(recitato) Così, il loro senso si va spegnendo.  

Sibillina   (a voce alta, perentoria) Così, la poesia, questo vitale veleno, gli altri compensando nel loro meno, la poesia ci regge reggendola la scena. A voi le catene in vena, chi è vivo e chi il morto dentro? 
   I 4+4, morti e pimpanti, escono di scena. 

   Escono ad uno ad uno, salutando il pubblico a modo loro: chi con il pugno chiuso, chi con il saluto fascista. 

   Entra il narratore, pure Davide che va a sedersi. 
   Mentre il narratore parla, Davide si esibisce in smorfie, movimenti strani. 

   Pensieri che lui solo sa, la lotta contro i propri demoni? 

Il narratore   Volete partecipare? Lo volete davvero? Alla vita, alle inaudite sue ragioni? Benvenuti siate, lo volete? Forse, preferireste altrimenti ingannare il tempo. In modo a voi più consono? Ebbri di noia, con qualche seducente troia che vi prende per poco o per niente, per poi lasciarvi morire senza morire? Perché questo è la televisione, come altri giocattoli meno facili o non proprio immediati. Il Potere, questo istinto animale, pure lui oggi ha bisogno di giocattoli, per impegnare il suo tempo e se stesso in... (sospira) Volete voi essere i suoi giocattoli? Renderlo felice? Ammansirlo? Volete? Purché non turbiate la sua coscienza. Potreste essere pericolosi per l’equilibrio del suo umore. Però, come cantava, la libertà è partecipazione e... Voi che volete partecipare, volete? Partecipate pure. Fatelo e siatelo a vostro modo, come credete opportuno, come lo ritenete. Solo così sarete liberi veramente. Nelle vostre coscienze, almeno. Relativamente liberi, lo siamo tutti. Però, è nel partecipare alla vita che si svela il senso del dono della vita. Sia che il partecipare lo abbiate da destra o da sinistra, in nome di qualche Dio o a nome vostro… Quale il motivo, la spinta, la pulsione. Certo, discutibile è la violenza. Mille sono i modi, come gli sguardi mille sono. Ma questo vi dico: per quanto negativi siate, se lo siete, voi siete vivi! I vivi a confronto con i morti viventi nelle loro case rintanati, loro che passano e volgono lo sguardo dall’altra parte, per non vedere. Quelli che, elargendo il voto o qualche soldo, credono di salvarsi nel delegare il proprio tempo, altri ad agire per loro, loro ad illudersi di monda coscienza? Volete partecipare? Lo volete? Benvenuti lo siate! Quale sia il modo, voi partecipate alla vita. Preferibilmente, istinti di giustizia, impeti di nonviolenza. Volti al bene comune, per gli altri e non sui propri derelitti interessi avvinghiati, fissati e disperati? Vaffanculo! Ai benpensanti che… sì, pensano bene e sono molto morti dentro. 

   Il narratore rimane in scena, osservando Davide con gesti allusivi nei suoi confronti (in merito al discorso appena concluso). 

   A scena aperta, viene approntata una idea di stanza, a lato: una poltrona, un piccolo tavolo, delle riviste, un televisore. 

   Due trasportatori hanno portato il televisore, c’è anche il commerciante che l’ha venduto. 
   Davide avanza verso il pubblico. 

   Il narratore è in disparte, osservatore. 

   Entra il Potere, in disparte dall’altro lato. 

   Il commerciante vuole da Davide la firma per la ricevuta della consegna.

Commerciante   Una pura formalità. 

Davide   Non so se faccio bene. 

Commerciante   Chi è senza televisione oggi? Suvvia... 

   Davide firma, la stretta di mani. 

   Commerciante e trasportatori se ne vanno. 

Davide   (si guarda intorno, la TV, la stanza, l’altro lato del palcoscenico come se guardasse fuori di casa, la TV, si volge al pubblico) Sono rimasto solo? E’ questo che volevo? E adesso? Che faccio? Avevo scoperto dei nuovi interessi, grazie a Sibillina. Mi aveva colto l’ispirazione! Ero solo? Idealmente impicciato in una compagnia ideale. Un amico con cui potersi confidare poi… Se almeno potessi concentrarmi e lavorare sul delitto, la coscienza sapete! (come se uscisse di casa, si pone tra narratore e Potere) Ora, sono davvero solo. Che faccio? Solo, dopo l’ossessione dell’amore, in questa città affollata e solitaria? Era… l’amore lo sentivo come una forma di corruzione. Esagero, vero? Però, soggettivamente… Sono un Robinson Crusoe moderno, ora. Disperso nell’area metropolitana. (come se al narratore) Io mi sono smarrito da solo! (al Potere) Questa fine, me la sono cercata? (al pubblico) Ho fatto tutto io! Per che cosa poi? Per una illusione d’indipendenza? Quando siamo tutti prigionieri? In un modo o nell’altro. L’amore, sì l’amore! Forse poteva liberarmi? Darmi la scossa che... essere risolutivo... Forzare il mio animo e ricavarne le gioie più preziose che non vi sarebbe oro o moneta che possa reggerne il valore, né tallonarle da vicino. Io sto bene da solo. Eppure... Non sto proprio bene ora. E’ questo che volevo? Adesso che faccio? (come rientrando nella stanza, gira attorno alla poltrona, si avvicina alla TV, l’accarezza con accenni di disappunto) Ecco, adesso anche io ne ho una! Mi accomodo davanti alla televisione, l’accendo e mi metto a guardarla come si assiste ad un oracolo di prima o ultima generazione? Io che la odio! La televisione. (si siede sulla poltrona, con voce disperata) Datemi un problema! per favore. Porgetemi di che pensare! affinché, pensando, io abbia di che mangiare. E sentirmi vivo! di conseguenza conseguente. 

Il narratore   (ammiccando) Pure Dio è seduto davanti alla televisione. In onda, il genere umano. Di questi tempi, pare Dio si sia pure addormentato davanti a quello strumento ambiguo. Non le sente le grida silenziose che salgono al cielo dal ventre delle città assediate? Dico, non le sente? 

Il Potere   Ci vuole ben altro! per risvegliarlo. Cosa? Non saprei dire. Altro che altro sia. Però, ci tengo a precisarlo: io governo così, se ho i miei giocattoli sotto controllo… sono a posto, sono in regola. (pausa plateale) 

   Davide pone una gamba sul bracciolo della poltrona. 

Il Potere   Grande è la televisione. L’oppio delle coscienze per definizione? Il controllo sociale per eccellenza, dandovi peraltro l’idea che siate voi a sceglierla liberamente. Il consueto agire nel fascino del morto vivente? Ti siedi davanti a Lei! E che cazzo fai? L’accendi no? Perché è solo così che può funzionare il mondo oggi. Io rappresento… io interpreto… io sono il Potere! La televisione quale baby-sitter a voi? In attività ventiquattro ore su ventiquattro. Forse che... la televisione, controlla anche noi? Noi, i suoi padroni, umani controllati da Lei? A volte me lo domando sapete, senza ottenere in me le sane sincere risposte. La televisione è grande! è la vita oggi. E’ questione di vita o di morte, la televisione. 

   Il Potere si gira verso Davide nella sua casa. 

   Fa un gesto con la mano, come a dire: “Ecco, vedete?” 

Il narratore   (al pubblico) Già si osa e si pensa: tutto è bene quel che finisce bene. 

Davide   (dalla poltrona, come svanito) L’accendo? Non l’accendo? Mi arrendo? Non m’arrendo? Io che la detesto la televisione. Perché lo conosco il suo infido potere. E’ simbolo e fondamento de lo Vil Male. Tiene a bada l’uomo senza averne l’apparenza? Fa e dispone dell’uomo! come vuole. Mi arrendo? Non m’arrendo? (shakespeariano il tono quasi) Ma chi sei! Tu che stuzzichi senza timore né vergogna? Tu che non fai niente! Eppure, sei tutto? E lì te ne stai, in attesa? (pausa) In attesa che io la getti la spugna e... Ah, potessi trafiggerti con un solo pensiero! L’accendo? Non l’accendo? Devo decidere, scegliere infine. Ma… posso… Posso scegliere davvero? Ho questo intimo prezioso potere, in me? La Libertà di Scelta nella libertà di tutte le scelte? 

   Davide, come se ci riflettesse sopra. 

   Qualche secondo ancora, la televisione s’accende da sola. 

   Stanno trasmettendo un quiz a premi. 

Davide   Oh, mio Dio! oh, mio Dio! 

   Davide precipita in uno stato catatonico. 

Il narratore   (avanza verso il limite del palcoscenico) Qualcuno, alla fine ha deciso. Così doveva essere. E’ il giusto equo finale per questa storia? A voi il decidere! Lo dovete senza passare la palla a chi più vi conviene. Questa, ha tutte le apparenze di una tragedia. Anche per l’ultimo rimasto in piedi pare sia finita male. La sorte di Christian, Sibillina, Tramonto e gli altri... Non è così terrificante come per... Dite, per Davide, è finita male davvero, ne convenite? Davide, l’unico personaggio veramente negativo di questa rappresentazione? Di quale punto di vista siete? A voi decidere. Da voi scritta la parola fine? Non ancora. 

Il Potere   Ecco, tutto è bene quel che finisce bene. Se tu non scegli la televisione, sarà Lei a scegliere te. L’uomo questo mistero. Questo universo sconosciuto. (come incazzato) La gente non vuole problemi! Mangiare, bere, cagare! Scopare anche. Divertirsi, no? Credete gliene importi qualcosa alla gente di quello che accade nel mondo? Sì, in alternativa alla noia che sempre lo pervade. Quale diversivo all’ultimo pettegolezzo su quella soubrette? Ma gliene importa poi? Curiosità, che altro? Un modo per passare il tempo, che altro? Se la gente la si tocca là, negli interessi duri, allora sì! Si mette a pensare, ad agire con ferocia a volte/spesso. Se la si sfiora la gente, si allarma, ma non si alza ancora? Sapete, è quando vengono toccati nelle tasche che indignati, preoccupati ora, imprecano, inveiscono e scendono nelle strade. Nella viltà stimolati, si danno da fare. Poi, tutto rientra. Se rientra pure quel pungiglione amaro. La gente non vuole problemi: la gente delega, vuole che se ne occupino gli altri. Così, ci pensiamo noi! Per questa incombenza, necessitano calma e ordine. Niente nubi all’orizzonte. Calma e ordine, approvate? Che fate? Ci pensate ancora sopra? Non sta bene, non vi dona. Il vostro dovere sia il vivere che al come vivere, per voi, ci pensiamo noi. (si volta verso Davide) Ecco, tutto è bene quel che finisce bene! (batte le mani) 
   Ora, sullo sfondo, dalle finestre, escono le voci di altri televisori. Sonoro non eccessivo, deve parlare il narratore. Però, voce dei televisori in crescendo. 

Il narratore   (al pubblico) Ecco, adesso a voi la parola. A voi decidere il finale. Cosa volete dire? L’avete qualcosa da dire? Qualche commento? Critica? Applauso? Fischio? Siete soddisfatti? Turbati? Offesi? Perplessi? (voltandosi verso le case sullo sfondo, come se parlasse agli abitanti davanti alle televisioni schierati e intruppati, quasi gridando, per via delle TV) Siete felici? Lo siete? Se non lo siete, perché? (rivolto al pubblico) In voi la parola ora! Che il vostro urlo insorga e parli al cuore del genere umano. 
La platea Prevista la sua reazione, quale sia nel caso. 
   Insulto, applauso, fischio, lacrime, come fossero parte della recita, la platea l’ultimo attore ad uscire di scena. 

   Il concerto delle televisioni sullo sfondo, combinato con la TV di Davide, sale di tono, chi il direttore d’orchestra? 

   Alla platea la possibilità di zittirle, di prendere a parlare e pensare di testa propria. 

   Se la platea chiederà di spegnerle, che tacciano. 

   Se la platea non dirà niente o non abbastanza, che il sonoro delle TV si alzi fino a diventare simbolicamente insostenibile. 

   Si chiede esplicitamente l’interpretazione della platea a chiudere l’opera, in un modo o nell’altro. 

   Per esempio, possibile il cantare (La platea)  

Vaffanculo alla televisione! 
Siamo voce di opinione franca 
siamo umani incazzati e stanchi 

siamo anima che non si vende 

siamo la voce delle coscienze 

siamo quel che siamo e si sente 

siamo la gente non indifferente 
siamo la gente impertinente 
Vaffanculo alla televisione! 

Con sincerità, con voce alta e potente 

siamo quel che siamo, non ci si pente 

vogliamo uscire dicendolo chiaro e forte 
gettala fuori dalla finestra, 
televisione, rottamazione alle porte 
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